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La lingua dell’Anonimo Genovese, padre della letteratura d’espressione ligure 
 
 

 

 

 

Con ogni buona ragione, l’Anonimo Genovese può essere considerato il fondatore non solo della 

letteratura, ma dell’intero uso scritto del genovese quale codice dotato di una propria funzionalità 

comunicativa e di un preciso valore identitario. Nonostante il primato cronologico detenuto da 

Raimbaut de Vaqueiras (che un secolo prima del nostro poeta, in due componimenti, era ricorso in un 

caso al genovese, nell’altro a un volgare italiano con qualche venatura ligureggiante), l’Anonimo 

rappresenta il primo autore nato in Liguria a essersi avvalso di questo idioma in maniera estesa e con 

fini letterari intenzionalmente elevati. Eppure, leggendo oggi i suoi testi, per il lettore comune è 

senz’altro difficile riconoscere quel volgare come l’effettivo “progenitore” del genovese moderno. 

L’impressione è quella di trovarsi di fronte a un’altra lingua; una lingua per certi versi non troppo 

dissimile dall’italiano, soprattutto per quanto riguarda la struttura delle parole e la grafia con cui queste 

sono di volta in volta rappresentate (per quanto secondo un “modello” privo di fissità e fortemente 

altalenante). 

 

Quest’impressione, del tutto giustificata, si deve a due fattori. Anzitutto al fatto che la grafia con cui 

ci sono giunti i componimenti dell’Anonimo – così come avviene un po’ per tutti i testi volgari 

medievali – tenti spesso di rifarsi ai parametri di quella latina, pur essendo quest’ultima spesso 

inadeguata a rappresentare suoni del volgare assenti in latino “classico”. In secondo luogo, al fatto 

che il genovese – in qualità di lingua romanza autonoma – ha subito un’evoluzione particolarmente 

profonda dalle prime epoche della sua attestazione scritta, che ne ha sconvolto sia la pronuncia, sia la 

struttura sillabica delle parole (come accaduto anche al francese, volendo prendere a riferimento una 

delle grandi lingue europee di cultura fra quelle neolatine). Nonostante la complessità di questi 
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fenomeni, la ricchezza delle attestazioni scritte del genovese (che prosegue senza interruzione

come nel francese jambon, joli: nel codice Molfino, ad esempio, si hanno grafie del tipo dexe  [dę́̄že]

 

dall’epoca dell’Anonimo fino ai giorni nostri abbracciando una ampio ventaglio di generi testuali), 

così come il carattere conservativo di varie parlate liguri odierne, ci consente di monitorare 

l’evoluzione di questa lingua con particolare grado di dettaglio. 

 

Approcciandosi alla lettura dei componimenti dell’Anonimo (così come anche agli altri testi liguri 

d’epoca medievale), il primo scoglio da affrontare per una lettura corretta è costituito dunque dalla 

grafia. Com’è ovvio, non essendo mai stato utilizzato prima da alcun autore (ad eccezione 

dell’esperimento di Raimbaut, che si colloca però in un diverso filone), all’epoca dell’Anonimo il 

genovese non disponeva ancora di un modello grafico anteriore che potesse valere da riferimento. Di 

conseguenza, come si è accennato, per scrivere la propria lingua (da lui chiamata «lo nostro latin 

volgar», da interpretare come ‘il nostro latino volgare’ o piuttosto, com’è più probabile, ‘il nostro 

volgare chiaro, scorrevole’) l’autore ricorse anzitutto alla forma etimologica del latino stesso. Ciò 

spiega anche, a grandi linee, perché nella grafia storica del genovese il grafema ‹o› rappresenti [u], 

mentre ‹u› valga perlopiù [ü]: già nell’Anonimo si hanno grafie del tipo sor [sú̄ə] ‘sole’ ‹ SŌLEM, 

zazun [ʣaʣǘŋ] ‘digiuno’ ‹ *JAJŪNUM, vegnuo [veñǘ̄u] ‘venuto’ ‹ *VENŪTUM e, per estensione, 

lovo [l¯́uvu] ‘lupo’ ‹ LŬPUM, in virtù del comune esito fonetico dalla vocale tonica latina in [u]. 

 

Sulla scorta di quanto menzionato, il poeta si trovò inoltre costretto a compiere talune scelte per la 

rappresentazione di quei suoni del volgare non presenti in latino. Uno di questi è rappresentato dalla 

vocale [œ̣] (come nel francese feu), nei testi medievali scritta semplicemente ‹o› (come in cor [kœ ̣̄́ e] 

‘cuore’, novo [nœ ̣̄́ vu] ‘nuovo’, octo [œ ̣´ytu] ‘otto’; l’adozione di ‹eu›, sullo stile del francese, sarebbe 

avvenuta solo a inizio Ottocento, dopo il ricorso a soluzioni grafiche diverse nei secoli). A questo 

proposito, può essere interessante notare come alcune delle soluzioni grafiche adottate dal poeta (per 

quanto già variamente presenti nelle scriptae  latine anteriori recanti elementi in volgare) siano  

effettivamente rimaste fino ad oggi, come l’uso di ‹x› per la rappresentazione della consonante [ž ] 

 



‘dieci’ e cortexia [kurteží̄a] ‘cortesia’, come ancora nel genovese attuale. Ma, come si diceva, le grafie 

medievali erano lungi dal rispondere a un modello univoco: così, quello stesso simbolo ricorre spesso 

anche per la controparte sorda del suono appena menzionato, ossia [š] (come ‹sc› in italiano o nel 

genovese attuale), portando a grafie del tipo xama [šámma] ‘fiamma’, xentar [šeŋtá̄ə] ‘scomparire’ e 

xivorelo [šivuṛẹ́llu] ‘fischietto’ per ciò che in genovese odierno suona (e si scrive) sciamma [šámma], 

scentâ [šeŋtá̄] e scigoelo [šigwẹ́̄lu]. Altri parametri grafici hanno avuto meno fortuna, come l’uso di 

‹ih›, ‹i› o addirittura ‹z(h)› per la resa di [ć ] o [ǵ] (come nelle parole italiane cielo e gesso): nei testi 

medievali si trovano esempi del tipo ihave [ćá̄ve] ‘chiave’, ianco [ǵáŋku] ‘bianco’, maniar [maŋǵá̄ə] 

‘mangiare’ e zuma [ćǘmma] ‘piuma’ per ciò che in genovese moderno, dopo alterne vicissitudini lungo 

i secoli (per ciò che concerne soprattutto il primo dei due suoni), si scrive ciave [ćá̄ve], gianco [ǵáŋku], 

mangiâ [maŋǵá̄] e ciumma [ćǘmma]. 

 

Per il resto, nel codice Molfino non è raro imbattersi in grafie falsamente etimologiche, frutto 

probabilmente della mano inesperta o distratta dei due copisti che ci hanno consegnato il documento. 

Così, parole come [ćáyṛu] ‘chiaro’ ‹ CLĀRUM (in genovese moderno ciæo [ćę́̄u]) o [ćǫ́̄su] ‘chiuso’ ‹ 

CLAUSUM (oggi scritto ciöso, ma che troviamo quasi solo nella combinazione carroggio ciöso 

[karúǵǵu ćǫ́̄su] ‘vicolo cieco’), entrambi con [ć]- iniziale come l’italiano cibo, sono trascritte pairo e 

pioso a dispetto del termine latino d’origine. Ciò a causa del fatto che, abbastanza spesso, il suono [ć] 

in genovese deriva da un nesso latino *(-)pj-, come nei casi di PLŎVĒRE › ceuve [ćœ ̣̄́ ve] ‘piovere’ o 

SĂPĬAM › sacce [sáćće] ‘(che io) sappia’. In effetti, parole come PLŪS › [ćǘ] ‘più’ e *PLAGĬAM › 

[ćáʣʣa] ‘spiaggia’ (oggi scritte e pronunciate ciù [ćǘ] e ciazza [ćázza]) sono trascritte (anche) pu e 

piaza, secondo una generale anarchia grafica comune a gran parte dei testi volgari coevi. 

 

In secondo luogo, la lingua dell’Anonimo era radicalmente diversa da quella odierna. Per certi versi 

somigliava a quella usata ancora oggi nel ponente della regione, che subì una forte genovesizzazione 

in epoca medievale ma che si dimostra maggiormente conservativa rispetto all’area del genovese 

attuale (che si estende a grandi linee da Noli a Moneglia). Proprio per questo motivo Giovambattista 
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Spotorno, che per primo si occupò di commentare il codice Molfino nel primo volume della sua Storia 

letteraria della Liguria (1824), volle individuare i natali del poeta nella riviera di ponente (nonostante 

quest’ultimo dichiari in realtà di essere nato a Genova), dal momento che, nell’opinione di quello 

studioso, «il suo linguaggio esprime a maraviglia il moderno idioma della diocesi di Albenga». Ma in 

che cosa, nello specifico, il genovese dell’epoca differisce da quello attuale? 

 

Anzitutto dalla maggior quantità di sillabe. Il genovese, infatti, ha perso dal proprio inventario fonematico 

il suono -[ṛ]- (pressappoco pronunciato come nell’inglese Mary), che in precedenza, in moltissimi casi, 

era situato fra due vocali (e quindi fra due sillabe diverse). Questa consonante caratterizza ancora diverse 

parlate rurali e rivierasche (diffuse soprattutto nella riviera di ponente a partire da Albenga), ma venne 

espunto nel genovese popolare a partire dalla metà del Seicento (resistendo tuttavia fino alla metà 

dell’Ottocento nella parlata aristocratica, di cui divenne il blasone per eccellenza). Questo fenomeno ha 

avuto forti ripercussioni sulla forma della lingua: a causa della caduta di -[ṛ]- intervocalica, parole che 

nel genovese medievale (e in quello d’epoca classica fino al XVII secolo) si pronunciavano [faṛíŋna], 

[maṛavẹ́ǵ ǵa] e [paṛẹ́ǵ ǵu] subirono una progressiva mutazione, fino ad arrivare agli odierni fæña [fę́ŋŋa] 

‘farina’, mäveggia [māvẹ́ǵ ǵa] ‘meraviglia’ e pægio [pę́̄ǵu] ‘uguale’. 

 

All’epoca dell’Anonimo non si era ancora verificata la chiusura del dittongo [ay] in [ę̄] (compiutasi 

solo verso la metà del Quattrocento): così, le parole che oggi pronunciamo fræ [frę́̄] ‘fratello’ e læte 

[lę́̄te] ‘latte’ tra Due e Trecento erano scritte e pronunciate frai [fráy] e laite [láyte], come nei dialetti 

odierni dell’estremo ponente ligure. Inoltre, il ligure antico (come appunto quello attestato ancora per 

l’epoca medievale) aveva ridotto (-)QU- e (-)GU- a -[k]- e -[g]-: dunque, parole come aigua ‘acqua’ 

e lengua ‘lingua’ si pronunciavano [áyga] e [lẹ́ŋga], come negli attuali dialetti liguri parlati fra Taggia 

e Monaco (e come in provenzale, che condivide lo stesso esito). Nella maggior parte della Liguria la 

semiconsonante è stata ripristinata: a Genova quei due termini si pronunciano oggi ægua [ę́̄gwa] e 

lengua [lẹ́ŋgwa]. Parole del genovese attuale come chì [kí] ‘qui’, chinze [kíŋze] ‘quindici’ o anghilla 

[aŋgílla] ‘anguilla’ sono relitti di questa fase antica, testimoniata per l’epoca medievale sia da 
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particolari tipi di grafie (come chelo [kẹ́llu] accanto a quelo ‘quello’), sia (nel caso dell’Anonimo) 

dalla scelta di alcune rime. 

 

Un’altra caratteristica straniante del volgare dell’Anonimo, per il genovesofono odierno, è la presenza 

delle consonanti (-)[ʣ]- e (-)[ʦ]-, come nell’italiano zaino e azione. Di ciò fa fede anche il giudizio di 

Dante, il quale nel De vulgari eloquentia affermava che «se i Genovesi per dimenticanza perdessero 

la zeta, dovrebbero rimanere muti oppure trovarsi una nuova pronuncia, perché la zeta si trova nella 

maggior parte delle loro parole, ed è una lettera che proferiscono con particolare asprezza». Così, 

all’epoca dell’Anonimo (e forse ancora fino alla prima metà del Quattrocento) si pronunciavano citae 

[ʦitáy] (o meno probabilmente [ʦitáe]) ‘città’, lovazo [luváʦʦu] ‘branzino’, doze [dúʣʣe] ‘dodici’ e 

zenoeixi [ʣenwẹ́yži] ‘genovesi’ le parole che oggi sono scritte, e suonano, çittæ [sitę́̄], lovasso [luvássu] 

(ma più frequentemente loäso [lwá̄su]), dozze [dúzze] e zeneixi [zenẹ́yži]. Di nuovo, questa pronuncia 

rimane oggi in diversi dialetti liguri particolarmente conservativi, come quelli situati nell’entroterra 

della provincia di Savona, in alta valle Stura o in alta val Trebbia, in provincia di Genova, oppure a 

Biassa, nei pressi della Spezia. 

 

Infine, le ‹s› davanti a consonante si pronunciavano [š] o [ž] (come nell’italiano sciame o nel francese 

jour) a seconda che la consonante seguente fosse sorda o sonora; ad esempio nelle parole grafate, nel 

codice Molfino, stacha [štákka] ‘tasca’ e asbrivo [ažbrí̄vu] ‘fretta’, ‘violenza’. Questa pronuncia 

permase nel genovese urbano fino alla fine del Settecento, quando cominciò a essere relegata, ancora 

una volta, a diverse aree delle delle riviere e dell’entroterra. In quei dialetti le due parole appena citate 

(oggi scritte stacca e asbrivo) si pronunciano ancora come ai tempi dell’Anonimo. 

 

Tutti questi aspetti (peraltro non esaustivi) restituiscono un’immagine del genovese molto diversa da 

quella attuale, comunque fondamentale per la comprensione delle dinamiche che, a partire proprio dal 

basso Medioevo, ridisegnarono a poco a poco la facies non solo di questo idioma (che si sarebbe 

progressivamente “allontanato” dalla pronuncia e dalle strutture più antiche), ma anche della stessa 
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regione ligure, in gran parte interessata, fra XII e XIII secolo, da un progressivo rimodellamento sui 

parametri linguistici del genovese arcaico in virtù dell’espansione politica e commerciale della capitale. 

 

Stefano Lusito 
Universität Innsbruck 
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